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   La coerenza di metodo,sotteso al recente volume di Valeria Giannantonio (n.l6 della collana

Athenaeum.Letteratura Italiana,diretta da Gianni Oliva  per l’editore Bulzoni di Roma,rinvia

al precedente testo ,L’esordio poetico di D’Annunzio, della stessa autrice.La quale,con un pro-

cedimento per lo più analitico,tende ad allontanare l’immagine di un D’Annunzio che vive solo 

per il suo gesto,spostando l’attenzione sulle fibre nascoste della scrittura,e quindi sulla centra-

lità del testo.
   Movendo dall’esordio giornalistico,indirizzato alla ricerca e alla imitazione di nuove forme d’arte 

in un continuo confronto  con i coevi francesi,inglesi e gli italiani,la studiosa ricostruisce persua-

sivamente quella prima fase della biografia letteraria,che lo stesso D’Annunzio definì con l’epi-

grafe di “Grammatica e Retorica”.E in cui scopre un interesse particolare,ma autentico,per la na-

tura,sia rispetto allo zolismo sia al verismo verghiano.E con i dati raccolti,attraverso un’acuta

lettura analitica,mette a fuoco e sviluppa un’indagine sul sistema sensoriale del poeta pescarese,

considerando le interconnessioni tra poesia e prosa , e liquidando  ciò che di negativo era contenuto

nella formula crociana di un D’Annunzio “dilettante di sensazioni”.E dimostra,inoltre , che nel

D’Annunzio la sensorialità diventa lo strumento per cogliere la ricezione del mondo e per penetra-

re più a fondo nella sua poetica.Perché il poeta pescarese,dopo avere partecipato al dibattito nazio-

nale sulla lingua ed essersi confrontato con le poetiche del Novecento,alla fine rifiuta la “poetica 

della forma” a favore della “poetica del segno”.Con il tramonto del secolo si conclude la parabola

dannunziana con esiti che vengono consacrati nel Trionfo della morte (l894) e nel Fuoco (l900).

   L’evoluzione stilistico-formale,la rivisitazione decadente dei temi del naturalismo,il trapasso 

linguistico nella forma del teatro (Francesca da Rimini del l90l,la Figlia di Iorio del l904 e la

Fiaccola sotto il moggio del l905) e l’affinamento del tessuto prosastico “avviarono ormai D’An-

nunzio verso stagioni di nuove acquisizioni in materia di contenuto e di espressione,e insieme verso 

la conferma di elementi di poetica maturati in decenni di tormentata solitudine artistica,di in-

quieta attestazione di un travagliato lavorìo intellettuale e di una complessa macerazione umana

e sentimentale,che dalle sperimentazioni di altri canoni estetici avrebbe condotto l’autore 

alla maturità della fase delle Laudi (p.l79).Siamo molto lontani da quella figura di dandy trasmessa 

attraverso un decennio.A partire dal terzo capitolo,la precedente premessa viene sostenuta dagli

esiti di un approfondimento dell’indagine, vòlta a scoprire,principalmente in Terra vergine e nelle

Novelle della Pescara,l’abbandono dell’immagine classica,del verismo verghiano e del modello

carducciano,nonché il mutamento di modelli parnassiani e francesi,che lasciano intravedere prean-

nunci decadenti.E proprio nelle Novelle della Pescara il distacco dalla fase naturalistica giovanile

si scopre in quello studio che D’Annunzio fa “delle deviazioni patologiche di una umanità degra-

data e brutale” (p.246).E con il nascente interesse per certi studi antropologico-criminali,in voga 

negli ultimi anni dell’Ottocento,e per i casi “psicologicamente complicati”.E’ il completo supe-

ramento della concezione del Verga,estraneo alle complicazioni della psiche e teso invece a cogliere

l’uomo nel suo “essere”,nella sua globalità.La studiosa,quindi,sottolinea che in D’Annunzio “la

componente naturalistica si affianca ad una tensione,evidentemente letteraria,di autenticazione

lirico-intimista di vicende ora dai risvolti apocalittici,ora dai toni più dimessi nella sospensione

di un gusto morboso tra sensuale e realistico,decadente e naturalistico,idealizzante e mimetico,

erudito,colto e popolare,faceto” (p.256).

   Nei tre romanzi della rosa viene colta una maggiore incidenza della spiritualità,in sintonia con 

Fogazzaro, preludente a “un nuovo tipo di scrittura” emergente dai resti del passato e “all’estre-

Ma circolazione di un messaggio artistico-letterario affidato alle annotazioni e alla registrazione

di una drammatica voce della coscienza,di tensioni umane inevitabilmente più complesse e di un

percorso  sempre più sofferto di arte e di vita” (p.336).

   Così Valeria Giannantonio,in questo libro importante,di cui si è dato in questa sede solo qualche 

scorcio,orienta l’esegesi dannunziana verso nuovi orizzonti,sgombrando il campo dai soliti luoghi

comuni,tendendo finalmente a restituire a D’Annunzio “il ruolo che gli compete nell’ambito della

letteratura italiana ed europea,dalla prosa alla poesia,dalla narrativa al teatro”.
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